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Capitolo per capitolo le decisioni che il pentapartito sta per varare 

Colpiti i pensionati e i malati 
Tariffe pesanti per treni, luce, telefono 

Ai lavoratori non verrà più pagata per cinque giorni l'indennità di malattia - Scala mobile semestrale per gli anziani - Ridotta mensilità per i cassin
tegrati - Tasse aumentate del 9% e sovraimposta comunale - Riforma Irpef forse solo a metà ottobre - Abolite nelle scuole numerose supplenze 

ROMA — Tutti pagano le me
dicine, Costa di più iscriversi a 
scuola, aumenta la luce, il tele
fono, Aumentano le tasse. E la 
scala mobile delle pensioni vie
ne semestrnlizzata. Perfino le 
casse integrazioni vengono de
curtate. Non si salva niente. Il 
pentapartito sferra sciabolate 
in ogni direzione. Oggi alle 1G 
c'è il Consiglio dei ministri che 
dovrebbe ratificare una delle 
stangate più severe che si siano 
abbattute sulla testa degli ita
liani. In mattinata altre riunio
ni di tecnici e ministri per far 
quadrare i conti. L'obiettivo è 
di non far precipitare il disa
vanzo pubblico a livelli suda
mericani, con tagli che — han
no detto ieri a tarda ora i mini
stri uscendo da Palazzo Chigi 
— saranno superiori a lOmila 
miliardi e forse arriveranno a 
ISmila. « Ci riserviamo uno 
Bpazio di manovra» ha detto 
Goria. Lo stesso Craxi ha rico
nosciuto: «Il deficit resta enor
me*. Quanto enorme? E l'ulti
ma sorpresa che il governo si 
riserva. Gli strumenti per con
tenerlo sono, purtroppo, i soli
ti: colpi che finiscono per scari
carsi soprattutto su chi lavora e 
sui più deboli. 

Proprio ieri il ministero del 
Tesoro ha fatto circolare i dati 
sul deficit di quest'anno: nei 
primi otto mesi dell'85 il fabbi
sogno è arrivato quasi a 72.000 
miliardi, 19.000 in più rispetto 
allo stesso periodo dell'anno 
precedente. E quest'anno il de
ficit volerà molto al di sopra dei 
104.000 miliardi che si dovreb
bero registrare nell'85. Nono
stante la stangata del penta
partito. Vediamola voce per vo
ce. 
SANITÀ — Il governo vuole far 
pagare le medicine a tutti. Do
po aver fatto circolare l'indi
screzione che sarebbero stati 
aumentati i ticket dal 15 al 25 
per cento, ora sembra che si vo
glia imboccare una strada più 
drastica. L'intenzione è stata 
manifestata ieri mattina dal 
ministro del Lavoro De Miche-
lis ai sindacati. L'assistenza 
farmaceutica — ha detto — 
verrebbe soppressa. Unica 
esclusione, t cittadini nella fa
scia di reddito equivalente alla 

pensione al minimo. Ma già og. 
gi questa fascia di persone è 
esentata dal pagamento di 
qualsiasi ticket sui farmaci. So
no 7 milioni di unità a cui van
no aggiunte alcune categorìe di 
invalidi civili e del lavoro, 183 
mila ciechi, 80 mila sordomuti, 
683 mila invalidi con deficit 
motorio. Per tutti gli altri, cioè 
per quasi il 90 per cento della 
popolazione italiana, il governo 
intende cancellare l'assistenza 
farmaceutica. 

In cambio si pagheranno 
contribti minori per la sanità. 
Secondo De Michelis, anche i 
ticket sulle altre prestazioni sa
nitarie dovrebbero subire •ade
guamenti! in base a criteri di 
selettività; anche in questo ca
so la contropartita dovrebbe 
essere un abbassamento della 
quota dei contributi. 

Con questa operazione il go
verno intende «risparmiare! 
2.000 miliardi. Non è ancora 
del tutto chiaro, però, se queste 
i...nvazioni verranno diretta
mente introdotte nella finan
ziaria oppure se una parte di 
questa stangata sarà diluita 
con una serie di provvedimenti 
«a latore, successivi. Ma la so
stanza è che il pentapartito ha 
intenzione di cambiare pagina 
sul versante della sanità combi
nando, sembra di capire, le ri
cette Goria e De Michelis, cioè 
l'erogazione di prestazioni se
condo una selezione della popo
lazione per reddito e consumi 
in cambio di uno sgravio di con
tributi. I sindacati sono contra
ri su tutta la linea. 
PRFAIDENZA — Per cinque 
giorni all'anno l'indennità di 
malattia non funziona più. Così 
decide il pentapartito scippan
do i lavoratori e facendo un 
grosso regalo alle aziende. Per
ché ora l'indennità di malattia 
è pagata al 50 per cento dal-
l'Inps e al 50',» dai datori di 
lavoro. Nell'86 per cinque gior
ni i lavoratori non saranno più 
coperti: due giorni e mezzo li 
«risparmierà* l'Inps, gli altri 
andranno in tasca agli impren
ditori. 
PENSIONI — La scala mobile 
sarà semestralizzata (ora scatta 
ogni trimestre) e in più ì pen
sionati dovranno pagare l'I,15 

Gianni De Michelis Giovanni Goria 

Bruno Visentini Pier Luigi Romita 

per cento mensile come contri
buto sanitario. Novità in arrivo 
anche per gli assegni familiari: 
sarà tolto un assegno a chi ha 
un reddito superiore a 28 milio
ni. E balzello perfino sui cassin
tegrati: la loro indennità sarà 
mensilmente privata di un con
tributo pari aH'8,65r

f. 
TASSE — Dopo un lungo scon
tro i ministri sembravano d'ac
cordo che la quantità di tasse 
nell'86 rimanesse invariata ri
spetto all'85. Ieri sera però il 
principio è stato di nuovo mes
so in discussione nel vertice mi
nisteriale. In un primo tempo si 
era deciso che aumentasse solo 
di una quota ifisiologica. di cir
ca il 9 per cento (inflazione più 
incremento de) prodotto inter
no reale). Secondo questo cal
colo i cittadini dovrebbero ver
sare l'anno prossimo 190.000 
miliardi nelle casse statali. Ma 
forse è una cifra fasulla. Perché 
ora, di sottobanco, spunta 
un'altra tassa, una sovrimposta 
comunale dai contorni ancora 
molto oscuri, ma molto concre
ta nelle intenzioni del penta
partito. Comuni e Regioni, de) 
resto, da anni rivendicano una 
loro autonomia impositiva. Do
po tanti tentennamenti il go

verno è improvvisamente di
sposto a concederla in tutta 
fretta, I ministri l'hanno riba
dito anche nel recente incontro 
Stato-Hegioni a palazzo Chigi. 
E il ministro del Tesoro Goria 
ha fatto sapere che a quell'au
tonomia degli enti locali il suo 
dicastero e il suo partito tengo
no mokissimo, 

Ma tra tanta euforia autono
mistica il governo si è guardato 
bene dui precisare se quella tas-
Ba che i Comuni e (forse) le Re
gioni andranno ad esigere dai 
cittadini è compresa in quei 
190.000 miliardi di imposte che 
intende riscuotere l'anno pros
simo. Se è, invece, un'imposta 
aggiuntiva, allora tutto l'impe
gno del pentapartito a non ina
sprire la pressione tributaria 
nell'86 ai sgonfia. Del resto il 
governo ha già fatto trapelare 
l'indiscrezione che tra i tagli in 
cantiere 2.000 miliardi riguar
dano proprio i trasferimenti, 
cioè i fondi da destinare agli 
enti locali. Una cifra uguale a 
quella che si vuole recuperare 
con la tasa comunale. 
SCUOLA — Si pari di tagli di 
2.000. forse addirittura 3.000 
miliardi. Tre sono le leve BU cui 
il pentapartito vuole agire. Le 

supplenze, te tasse e l'accorpa
mento di classi. Le supplenze: 
al ministero della Pubblica 
Istruzione «costano» diverse 
centinaia di miliardi all'anno. 
Ora sono organizzate così: 
quando l'assenza del professore 
non è superiore ai tre giorni è 
coperta dagli altri insegnanti 
della scuola. Dopo si ricorre al
le graduatorie dei provvedito
rati. L'ipotesi su cui il penta
partito lavora è quella di esten
dere il numero di giorni gestiti 
autonomamente dai singoli 
istituti. Le tasse. Ora nelle 
scuole medie superiori si paga
no seimila lire l'anno per l'iscri
zione. Un aumento anche con
sistente darebbe assai poco al 
pentapartito in caccia di tagli. 
Accorpamento di classi. Il mi
nistro Falcucci l'ha escluso, ma 
i suoi colleghi di governo sem
brano di opinione assai diversa. 
TARIFFE — Aumentano 
dell'8 per cento quelle dei treni. 
Ma ci sono aumenti anche per 
la luce e il telefono in base a 
parametri calcolati sui consumi 
e sul reddito. Interventi restrit
tivi sulle fasce d'utenza dome
stica e dei settori produttivi. 

Daniele Martini 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — È il provvedimento più Improvvisato dopo la 
famigerata Socof (la soprattassa sul reddito da fabbricati 
varata nell'83). La supertassa comunale sul servizi che do
vrebbe garantire agli enti locali nell'86 l'Integrazione del tra-
sferlmento statale, tiene banco a Viareggio. 

Che tipo di tassa sarà? E quanto pagheranno 1 cittadini? 
Per ora di certo si sa ben poco. Le notizie alla tribuna del 
convegno (che si chiude oggi con gli interventi di Stefani, 
segretario della Lega delle autonomie, e di Armando Cossut-
ta, presidente della commissione bicamerale per gli affari 
regionali) non le portano direttamente gli esponenti gover
nativi, ma arrivano via telefono da questo o quel ministero. 
Ragionando su ipotesi, vediamo di spiegare al lettore la na
tura di questa supertassa comunale in arrivo. Con una pre
messa. Non si tratta di autonomia Jmposltlva ma di un prov
vedimento (sul quale I Comuni sembrano disposti a discute
re) che garantirà un anno di transizione, in attesa di un 
progetto complessivo che assegni agli enti locali e alle regioni 
reale potere di richiedere e riscuotere propri tributi. 

La supertassa dovrebbe sfoltire le attuali voci sulle tasse 
municipali. Certo, l'occupazione del suolo pubblico o il costo 
del certificato continueranno a ricadere sui diretti fruitori e 
non sull'intera cittadinanza, ma i cosiddetti «servizi a rete» 
verranno raggruppati e pagati da tutti 1 residenti. Come? Con 
un'articolazione che dovrà evitare Ingiustizie e sperequazio
ni. «La raccolta dei rifiuti solidi urbani, le fognature, le opere 
di depurazione, le strade, 11 gas, l'energia elettrica, l'acqua, 11 
telefono — spiega Rubens Trlva, presidente della consulta 

Convegno Anci 

I servizi 
comunali 
saranno 
pagati 
tutti 

insieme 

finanza locale dell'Ancl — saranno pagati dalla famiglie e 
dalle imprese che li utilizzano. Quanto pagheranno? In rap
porto alla quantità e al tipo del servizi di cui godono. Mi 
spiego: se in una zona non arriva la rete di gas metano, i 
cittadini di quella zona avranno una aliquota inferiore ri
spetto agli altri. Ridotta di quanto? Ogni tipo di servizio avrà 
un proprio peso. E chiaro che non avere l'elettricità crea un 
disagio ben maggiore del fatto di non avere 11 telefono. E 
questo la supertassa lo dovrà recepire ed esprimere con estre
ma elasticità delle aliquote*. 

Al di là della prudenza ufficiale (giovedì il sottosegretario 
Claffi aveva manifestato estrema cautela nel formulare que
sta ipotesi) sembra ormai certo che per quest'anno si proce
derà proprio con la supertassa sui servizi comunali a rete. 
Quale sarà l'introito? Questo dipenderà dai singoli Comuni 
che, a partire da un'aliquota minima, avranno la possibilità 
di elevare 11 valor? a seconda della quantità di servizi erogati 
alia popolazione. È comunque escluso che il reddito di questa 
aliquota possa essere messo in relazione diretta con la ridu
zione delie aliquote Irpef. -" •• 

Dal convegno viareggino, intanto, tra 1 non molti motivi di 
vivacità, spicca la proposta avanzata ieri dal presidente della 
Cispel, Armando Sarti. Le aziende municipalizzate — ha det
to — debbono rinnovare qualcosa come duemila ammini
stratori e 1.500 sindaci revisori. Svincoliamo queste nomine 
dalla logica della spartizione. Ciò che conta sono i program
mi e 1 titoli di professionalità e di efficienza maturati negli 
anni». 

Guido Dell'Aquila 

Ferrovie, ecco tutti i tagli 
per risparmiare 700 miliardi 
Il piano Signorile che prevede ridimensionamenti per 4mila chilometri - Il passaggio alle 
Regioni delle tratte che rendono meno - Aumenti degli abbonamenti per studenti e pendolari 

ROMA — Ecco il megaproget
to di potatura delle ferrovie 
che il ministro dei Trasporti 
sta varando. Le tabelle che 

fmbblichiamo qui a fianco par
ano chiaro: tutta l'Italia e in

vestita dal ridimensionamen
to. Sono oltre 4.000 chilometri, 
circa un quarto dell'intera rete 
nazionale. 1.300 sono destinati 
a scomparire subito; per gli al
tri 3.000 il futuro diventa ne
buloso e tutto da discutere. 
Una cosa è certa: il ministro 
Signorile intende scaricarli. Li 
considera economicamente 
non vantaggiosi e quindi non 
più degni di ricevere le atten
zioni e i finanziamenti diretti 
dello Stato. 

Così il ministro porta il suo 
«contributo» al «risanamento* 
dei conti pubblici e alla stesu
ra della Finanziaria che oggi 
dovrebbe venire alla luce. So
no duecento ì miliardi che 
pensa di «risparmiare* con il 
taglio di quelli che considera i 
rami secchi. Duecento miliardi 
che vanno ad aggiungersi ad 
altri 400-500 che vuole recupe
rare abolendo tutte le agevola
zioni di viaggio e aumentando 
del 20 per cento gli abbona
menti al treno dei pendolari e 

degli studenti. 
In partenza. Signorile aveva 

in testa un ridimensionamento 
della rete nazionale molto più 
consistente dei 4.000 chilome
tri ora in discussione. In una 
lettera al ministro del Tesoro, 
Goria, aveva detto, in sostan
za, di essere disposto a sacrifi
care 7.000 chilometri. Poi sono 
intervenuti Difesa e Protezio
ne Civile per rivendicare l'im
portanza «strategica e naziona
le* di alcune di queste linee 
che cosi sono state salvate in 
extremis da un futuro pieno di 
incognite. 

Un destino incerto, invece, 
grava su 3.000 chilometri. Si
gnorile intende passarli, in 
qualche modo, ad altri. Alle 
Regioni, dice. Ma le Regioni. 
per ora, non sono state ancora 
consultate. Le loro prime rea
zioni sono tutte improntate a 
grande preoccupazione. Quan
do sono circolate le prime indi
screzioni sui ridimensiona
menti, il ministero dei Tra
sporti è stato tempestato da 
decine e decine di telefonate di 
amministratori di ogni pane 
d'Italia. Tutti chiedevano 
spiegazioni, chiarimenti. Dal 
ministero hanno risposto che 
quei chiarimenti saranno dati 

faccia a faccia in una serie di 
incontri che avrebbero dovuto 
partire il 19 settembre, ma che 
ancora non ci sono stati. 

Il ragionamento di Signorile 
per il passaggio di queste linee 
alle Regioni e. in sostanza que
sto: quei 3.000 chilometri in 
questione, al ministero non in
teressano più. Ma può darsi 
che una qualche funzione con
tinuino ad averla, magari non 
in ambito nazionale, ma in di
mensioni più ristrette, regio
nali e locali. Così Io Stato, ri
nunciando esplicitamente, nei 
fatti, ad offrire un servizio 
esteso, capillare e diffuso in 
tutta Italia, si concentra su 
quelle linee che ritiene econo
micamente vantaggiose ed 
economicamente efficienti. 
Per queste Signorile promette 
puntualità massima e velocità 
elevatissime. Per le altre si ve
drà. 

Il ministero ha fatto capire 
che intende passarle ad enti 
misti di gestione Ferrovie-Re
gioni. Ma sembrano solo paro
le, soprattutto se si tiene pre
sente che anche nell'86 ì tra
sferimenti dello Stato agli enti 
locali saranno ulteriormente 
ridotti (si parla di 2.000 mi

liardi). 
Secondo il progetto Signori

le d'ora in poi le ferrovìe stata
li rinunciano alle reti trasver
sali, all'attraversamento degli 
Appennini, a tutta la Sarde
gna e ad una bella fetta di 
Mezzogiorno. Ma vengono la
sciate ad un destino fumoso 
anche linee in zone industrial
mente molto sviluppate con 
altissime punte di utenza pen
dolare come la pianura Pada
na o tutto il groviglio di colle
gamenti minori tra Milano e 
Torino AI ministro che sostie
ne che queste linee sono poco o 
nulla redditizie e che il traffico 
su di esse è più che modesto i 
sindacati da tempo rispondo
no che questa situazione è in 
larga parte imputabile proprio 
alla politica dei governi. Dice il 
segretario nazionale della Fe
derazione dei Trasporti della 
Cgil, Sergio Mezzanotte: «La 
causa prima della passività 
delle linee e lo stato di abban
dono di una parte dì esse è il 
risultato di una politica degli 
investimenti che ha sistemati
camente penalizzato il tra
sporto ferroviario*. 

d. m. 

Da sopprimere 
LINEA 
Colico-Chiavenna 
Novara-Rovasenda*BielIa 
Chivasso-Asti 
Asti-Cavaltermaggiore 
Asti-Casale Monferrato 
Castagnole Lanze-Nizza Monferrato 
Bassano-CitUdelIa 
Treviso-Montebelluna 
Lucca-Aulla 
Granarolo-Lavezzola 

KM 
27 
51 
52 
65 
46 
24 
15 
20 
90 
31 

Cecina-Volterra 
Sìena-Montepescali 
Monte Antico-Asciano 
Viterbo-Attigliano 
Fano-Urbino 
Fabriano-Pergola 
Porto d'Ascoli-Ascoli P. 
Avezzano-Sora 
Sulmona*Carpìnone 
Privemo-Privemo Fossanova 
Torre Annunziata-Cancello 
Barletta-Spìnazzola 
Randazzo>Alcantara 
Noto-Pachino 
Carbonìa-Vìlla Massargia 
Totale 

30 
56 
51 
40 
50 
32 
28 
50 

119 
9 

31 
66 
38 
27 
22 

1226 

Alle Regioni? 
LINEA 
Ventimiglia-Dreil 
Limone-Fossano 
Torino-Torre Pellìce 
Aosta-Chivasso 

KM 
23 
54 
55 

132 
Castelrosso-Casale Monferrato-Valenza 64 
Alessandrìa-Ovada-Mele 55 
Casale Monf.-Milano Lambrate 82 
Novi L,-Tortona 19 
Gallarate-Porto Ceresio 33 
Tirano-Sondrio-Colico-Lecco-
Bergamo-Rovato 171 
Treviglìo-Olmeneta-S. Zeno 87 
Fidenza-Castelvetro-Piacenza 52 
Piacenza-Cremona-Monselice 186 
Modena-Mantova-Dossobuono 91 
Parma-Fornovo , 23 
Bolzano-Merano 32 
Fortezza-S. Candido 65 
Vicenza-Treviso 60 
Padova-Castelfranco V. 31 
Udine-Cervìgnano 30 
Ferrara-Ravenna-Rimini 124 
Ravenna-Castelbolognese 42 
Bologna-Pistoia-Viareggio 166 
Foligno-Perugia-Terontola 83 
Orte-Capranìca 37 
Terni-Rieti-L'Aquila-SuImona 164 
Roma-Fiumicino 30 
Nettuno-CampoIeone*Ciampino 60 
Benevento-Avellino-
Mercato S. Severino-Cancello 105 
Paola-Sibari 114 
Taranto-Brìndisi-Lecce 109 
Palermo-Trapani 126 
Fiumetorto-Porto Empedocle 92 
Cagliari-Chilivani-Olbia 270 
Chilivani<Sassari-Porto Torres 67 
Totale 2991 

L'incapacità di raccogliere 
la sfida sull'economia 

Ma al Senato 
s'è vista 

solo l'ombra 
del governo 

Ogni anno a//a ripresa au
tunnale si assiste ad una 
commedia In tre atti: prima 
si annuncia la catastrofe, poi 
si tirano fuori dal cappello 
mlsurt- da emergenza nazio
nale per evitarla, infine tutto 
si riduce alla solita girando-
la di tagli, tickets, tetti alla 
spesa che mal vengono ri
spettati. L'annuncio di De 
Michelis al sindacali è una 
brutale conferma di un co
pione che, per tanta gente, si 
fa tragico. Ma In questo co
pione ormai usuate c'è que
sta volta qualche novità. In 
primo luogo c'è una opposi
zione di sinistra che non ha 
voluto giocare dì rimessa 
(aspettando le misure del go
verno per contestarle), ma 
ha proposto un suo punto di 
vista (ce non la si vuol anco
ra chiamare linea). Nel di
battito di mercoledì e giovedì 
al Senato ha detto come, con 
quali misure, si può affron
tare una crisi che riguarda 
ormai non tanto la economia 
reale, quanto soprattutto la 
politica economica. Su que
sta base ha sfidato la mag
gioranza ad enunciare II suo 
punto di vista. 

La seconda novità è che II 
movimento sindacale ha ri
trovato una base comune di 
lavoro e con quella ha ria
perto la trattativa con la 
Conflndustrla. Nonostante II 
primo incontro non possa, es
sere stato che Interlocutorio, 
si è visto che può cadere la 
paratia che per sei anni ha 
Impedito un confronto e un 
dialogo diretto tra le parti 
sociali. CI sono, dunque, se
gnali Importanti 1 quali ri
chiedono, però, una condi
zione: chi ha 11 timone deve 
sapere dove pilotare la nave. 

Invece, davanti ad una op
posizione che ha Indossato le 
vesti di 'governo ombra*, si è 
presentata solo l'ombra di 
un governo e di una maggio
ranza riformista che ripete 
provvedimenti vecchi tanto 
quanto vecchia è la conser
vazione. Ad ascoltare 1 sena' 
tori che prendevano la paro
la (e quelli che commentava
no la seduta nel corridoi di 
Palazzo Madama) sembrava 
che nessuno avesse 11 corag
gio di sostenere la politica 
economica seguita In questi 
anni. Soprattutto, tutti si 
mostravano consapevoli che 
il dibattito sulla legge finan
ziarla stava facendo emerge
re ricette logore e Inefficaci. 

Il governo — rappresenta
to da Goria, ormai destinato 
a far tìa parafulmine — non 
è stato in grado di presentare 
la sua linea, diversa da quel
la dell'opposizione, ma al
trettanto chiara, sul mail 
della nostra economia e sul 

rimedi possibili. Non si è ca
pito qua! è la priorità che 
viene assegnata per il 1986. Il 
bilancio pubblico è per tutti, 
anche per la sinistra, Il nodo 
principale da sciogliere, ma 
lo si risana rendendolo uno 
strumento per rimettere In 
moto la crescita e creare la
voro? Oppure In una logica 
di ridimensionamento a 
spizzichi e di stagnazione? 

Dentro la maggioranza 
sono venute alla luce opinio
ni diverse, spesso contra
stanti (e lo si è visto anche al 
Senato). Ma 11 rìschio cui an
diamo Incontro è che tali 
contrasti trovino una ricom
posizione al ribasso, In una 
contraddittoria miscela di 
aggiustamenti, una sorta di 
•manuale Cencelll* applicato 
alla politica economica (un 
taglio qui per accontentare 
Goria, uno là per tacitare De 
Michelis, alle tasse ci pensa 
Visentini e qua/cosina, sla
mo generosi, va concessa an
che per Romita). Se le antici
pazioni di De Micheli saran
no confermate dal governo 
non sarà più un *rlschh ma 
una realta. 

Lo denunciano anche 1 
sindacati. Trentln è stato 
esplicito: abbiamo avuto as
sicurazioni dal presidente 
del Consiglio che non si sono 
precisate, proposte che con
traddicono alcune premesse, 
decisioni non prese e via 
continuando. Quell'ombra 
di governo che sedeva a Pa
lazzo Madama allarma or-
mal anche Cgll, Clsl e UH (e, 
perché no, la stessa Confln
dustrla). Come è possibile 
che le parti sociali si metta
no d'accordo su questioni co
sì compiesse e importanti 
per 11 futuro del mondo del 
lavoro (dalla scala mobile, al 
contratti, alla mobilità, alle 
assunzioni) senza avere un 
quadro chiaro di riferimento 
e misure coerenti? 

Ci sono tre grandi riforme 
da realizzare: quella fiscale, 
quella della spesa P quella 
del salarlo. Esse chiamano in 
causa il funzionamento dello 
Stato e delle relazioni Indu
striali. E non possono che 
marciare insieme. Qui non si 
tratta di fare un decreto per 
tagliare quattro punti di sca
la mobile, ma di governare 
davvero una società com
plessa e un'economia In pro
fonda trasformazione. Non 
ci sono più vittime «esterne» 
da sacrificare, ma bisogna 
incidere su quel blocco di in
teressi e di clien ti politici che 
sono sta ti tenu ti assieme con 
l'Inflazione prima, con l'in
debitamento pubblico poi. 
Ma a questo punto l'ombra si 
fa sempre più tremula. 

Stefano Cingolani 

Lagorìo si consola 
e spera in trecento 

miliardi per il turismo 
ROMA — Sì, la legge quadro 
per il turismo avrà un posto 
nella Finanziaria '86, nel 
senso che godrà di un Inve
stimento di 300 miliardi, 
esattamente come nel trien
nio precedente: pochi ma 
meglio che niente. La notizia 
del rifinanziamento l'ha da
ta il ministro Lagorio, nel 
corso della conferenza-
stampa svolta a Roma per la 
presentazione della Borsa 
per 11 turismo congressuale, 
che si terrà a Firenze dal 4 
all'8 novembre. «In una fase 
di contenimento delle spese 

rsr la giustizia, l'ambiente e 
beni culturali — come ha 

detto Lagorio — ci dobbiamo 
insomma accontentare*. Il 

rifinanziamento è. Infatti, 
assai risicato (i comunisti, 
come è noto, chiedono il tri
plo), anche alla luce della ri
levanza economica assunta 
dal turismo, splendidamente 
confermata anche dai dati di 
quest'anno. II ministro ha 
comunque esortato a non ca
dere nel trionfalismo, «ab
biamo sempre un andamen
to a pelle di leopardo — ha 
detto — con un anno buono e 
un altro meno*; ma 11 presi
dente dell'Enlt, Moretti, ha 
lanciato un'ipoteca rosea sul 
prossimo futuro, vaticinan
do che «nell'86 pare ragione
vole prevedere 100 milioni di 
presenze straniere e un ap
porto valutario di 20 mila 
miliardi», magari. 

KOMA — De Michelis favoleggia di 30-40mila 
miliardi da investire nei Beni culturali per i pros
simi dieci anni. Dal governo giungono segnali 
promettenti: si dice che già nella prossima legge 
finanziaria ci dovrebbe essere un consistente in
vestimento (dai mille ai duemila miliardi) per 
quello che troppi ormai amano definire il «petro
lio* d'Italia. 

Tanto denaro per un Belpaese che non ha un 
catalogo, non ha un sistema bibliotecario compu
terizzato, vede cadere a pezzi i suoi importanti 
monumenti e lascia le sovrintendenze senza soldi 
per il telefono o la benzina, sembrerebbe il mini
mo. Eppure come è stato sottolineato ieri nel 
corto di una conferenza stampa indetta dal Pei, 
si rischia ancora una volta di trovarsi di fronte a 
un'operazione di facciata, che non risolve nulla. 

Adalberto Minucci, Giuseppe Chiarente, 
Giorgio Macciotta e Luca Pavolini, infatti, han
no illustrato le lìnee di una mozione che il Pei 
presenterà alla Camera sull'argomento, nell'am

bito della discussione sulla Finanziaria. E stato 
anche annunciato un convegno dal titolo «Patri
monio artistico e sviluppo del paese* 'he il Pei 
terrà a metà novembre. Nella mozione si chiede 
che i nuovi investimenti vengano finalizzati a 
una vera e propria riorganizzazione del settore 
che abbia al suo centro cinque punti: nequilibrio 
territoriale che consenta di allentare la pressione 
sulle città d'arte come Firenze e Venezia, e valo
rizzi le tante perle nascoste nel nostro territorio. 
soprattutto al Sud; un piano per la prevenzione 
dei danni provocati dai terremoti (proprio l'altro 
giorno Gullottì ha chiesto 50 miliardi per tampo
nare almeno le falle più grosse): la creazione di 
un comitato di esperti che sia interdisciplinare e 
permetta di elaborare una vera e propria «strate
gia di sistema*; la regolamentazione dell'inter
vento privato; un piano di assunzioni che non sì 
occupi solo dei custodi ma guardi soprattutto ai 
tecnici e alle professioni legate all'introduzione 
delle nuove tecnologie. 

Secondo un calcolo approssimativo, qualora si 

Una beffa gli stanziamenti senza radicali riforme 

Operazioni di facciata 
per i «beni culturali»? 
Le proposte di riassetto di un settore decisivo per la cultura e 
l'economia in una mozione che il Pei presenterà alla Camera 

modernizzasse davvero il settore, si creerebbero 
dai 100 ai I50mi!a posti di lavoro. E poi. al di 
fuori della Finanziaria, ma all'interno sempre del 
Parlamento, la definizione della legge dì nforma 
del ministero dei Beni culturali, nato con una 
struttura vecchia e ormai incancrenito nei suoi 
difetti burocratici. 

«Se questo non sarà fatto — ha detto Minucci 
— il piir lodevole impegno finanziario creerà un 
ulteriore paradosso. Le strutture attuali, infatti, 
non sono in grado di gestire e utilizzare ì nuovi 
fondi. E assisteremo all'aumento dei residui pas
sivi e aìl'ulteriore dequalificazione dell'apparato 
statale, in favore di un sempre maggiore ricorso 
al privato*. Una preoccupazione suffragata dal
l'intervento di un tecnico dei Beni culturali, l'ar
chitetto Pio Baldi che ha detto a chiare lettere: 
•E inutile che ci diate altri soldi se non ci mettete 
in condizioni di spenderli*. E superfluo, ad esem
pio, assumere altri custodi se non si introduce il 
criterio della modalità (come ha sottolineato 
Macciotta). L'apparato pubblico, ti sa, è il regno 

delle clientele e dei paradossi e i Beni culturali 
non sono da meno. I musei del Sud pullulano di 
custodì, mentre al Nord non sanno dove prender
li. E questo perché i partecipanti ai concorsi pro
seguono per la maggior parte dalle regioni meri
dionali. Una volta assunti a Milano, poi fanno 
domanda dì trasferimento e via dì nuovo a) Sud. 

Ma i rischi non si fermano qui. «E possibile — 
ha ipotizzato Pavolini, non allontanandosi molto 
dal vero — che ha un amento dei finanziamenti 
per i BbCc corrisponda la chiusura dei fondi 
Fio*. Cosi Io Stato si rimangerebbe da una parte 
quello che concede dall'altra. 

Si dirà che i comunisti sono ipercritici e non si 
accontentano mai. Ma come è possibile program
mare una vera riforma e quindi utilizzare tu me
glio i fondi, se il ministero dei Beni culturali, 
come ha ricordato Chiarente, è ancora quel logo
ro carrozzone che è e i progetti dì Gullotti punta
no solo ad aumentare l'elefantiasi burocratica? 

Matilde Passa 


